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“Le bugie hanno le gambe corte”. Si potrebbe pensare che il
detto popolare riguardi solo la vita quotidiana di noi comuni
mortali, ma non quella dei politici, che paiono godere di una
sorta di “licenza di mentire”.

In parte è così. E tuttavia, quando si esagera, la realtà
presenta il conto anche ai politici. E’ quel che in questi
mesi sta succedendo all’ex presidente del consiglio Matteo
Renzi. Una dopo l’altra le sue sparate di questi tre anni si
trovano a dover fare i conti con la dura, pietrosa realtà
delle cose, o con la “verità effettuale”, come avrebbe detto
Niccolò Machiavelli.

Tre,  in  particolare,  sono  le  verità  che  stanno  venendo
inesorabilmente a galla. La prima è quella dello stato di
salute  del  nostro  sistema  bancario.  Dopo  essere  stati
rassicurati innumerevoli volte sulla sua solidità, dopo essere
stati avvertiti che il nostro sistema è più forte e più sano
di quello tedesco, dopo aver assistito a ripetuti rinvii degli
interventi  sulle  banche  in  dissesto  in  attesa  di  momenti
politici  più  opportuni  (dopo  il  referendum,  dopo  le
amministrative, …), ecco che, alla fine, la soluzione trovata
è stata quella di appesantire i bilanci delle banche sane
(fondo  di  risoluzione  Atlante),  penalizzare  gli  azionisti,
fare altro debito pubblico, come se quello che abbiamo non
bastasse. Qualcuno ha provato a fare i conti, e la cifra
totale viaggia sui 30 miliardi di euro, una parte dei quali
peseranno sulle nuove generazioni, che vedono aumentare il
fardello del debito pubblico. E il grave è che, secondo tutti
gli osservatori, il conto sarebbe stato molto meno salato se
si  fosse  agito  prima,  anziché  rispolverare  l’antica  arte
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democristiana di spostare i problemi avanti nel tempo.

C’è poi una seconda verità. Ci è stato detto che le tasse sono
state ridotte, e così la spesa pubblica. Il commissario alla
spending review, Yoram Gutgeld, è arrivato a parlare di 29.9
miliardi di “capitoli di spesa eliminati e/o ridotti” nel
2014-2017. Un esempio da manuale di mezza verità che, a ben
guardare, si rivela una bugia. Quel che si dimentica, infatti,
è  un  particolare  essenziale,  e  cioè  che  le  nuove  spese
superano ampiamente le vecchie spese cancellate o ridotte,
sicché  la  spesa  pubblica  complessiva  è  aumentata,  non
diminuita.

Di quanto? Difficile dirlo, perché ovviamente mancano ancora i
dati del 2017, però qualcosa di abbastanza preciso si può
desumere dal Conto Economico delle Amministrazioni Pubbliche
(dati 2013-2016). Nel 2016 le spese correnti sono aumentate di
14.7 miliardi rispetto al 2014 e di 22 miliardi rispetto al
2013,  il  che  vuol  dire  che,  se  i  conti  di  Gutgeld  sono
corretti,  il  governo  guidato  da  Renzi  ha  fatto  circa  50
miliardi di spesa pubblica corrente addizionale. Quanto alle
entrate  totali  della  Pubblica  Amministrazione,  i  dati  più
recenti (primo trimestre del 2017) mostrano che la pressione
fiscale è leggermente più alta di quanto fosse tre anni prima
(primo  trimestre  del  2014).  Della  più  volte  sbandierata
promessa  di  abbattere  le  tasse  non  v’è  traccia  nei  conti
ufficiali dell’Istat.

Ci sarebbe, poi, una terza verità, che seppellisce anni di
bugie sulla sostenibilità dei nostri flussi migratori. Dopo
aver predicato ai quattro venti l’ impossibilità di fermare
gli sbarchi, dopo aver deriso e disprezzato le tesi di quanti
ritenevano eccessiva ed autolesionistica la nostra politica di
accoglienza, tanto generosa nelle intenzioni quanto stracciona
e disorganizzata nei fatti, ora è addirittura il ministro
dell’Interno, Marco Minniti, a ipotizzare l’eventualità di un
blocco navale, che fermi l’ingresso nei nostri porti delle
navi straniere che raccolgono migranti in prossimità delle



coste  africane  e  li  riversano  in  Italia.  Quel  che  era
giuridicamente impossibile (“il diritto internazionale non ce
lo  permette”)  quando  a  proporlo  erano  gli  altri,  diventa
improvvisamente un’opzione sul tavolo del Governo quando a
ipotizzarlo è un ministro del Pd.

Strano modo di ragionare. Il numero di sbarchi ha raggiunto
livelli insostenibili fin dal biennio 2013-2014, giusto ai
tempi in cui Renzi disarcionava Enrico Letta ingiungendogli di
star sereno. Da allora le cose non sono mai cambiate, anzi
sono peggiorate un po’. Il numero di sbarchi del 2014-2017 è
10 volte quello degli anni precedenti. Ci sono persino stati,
in questo triennio, momenti in cui gli sbarchi di un solo
giorno hanno superato quelli di un intero anno del passato.
Eppure,  il  problema  viene  scoperto  solo  ora.  Solo  ora  si
comincia a notare che la maggior parte dei migranti non ha
diritto allo status di rifugiato. Solo ora ci si accorge che
le strutture di accoglienza sono al collasso. Solo ora ci si
accorge  dell’enorme  costo  che  la  gestione  dei  migranti
comporta per il bilancio pubblico. Solo ora ci si rende conto
che  i  ceti  popolari  non  vedono  affatto  bene  l’ingresso
continuo di migranti irregolari.

E non hanno torto. E’ strano che nessuno l’abbia ancora fatto
notare,  ma  il  bilancio  economico  dei  flussi  migratori  è
imbarazzante. Oggi lo Stato spende, per combattere la povertà
assoluta,  meno  della  metà  di  quello  che  spende  per
l’accoglienza,  e  circa  un  decimo  di  quel  che  sarebbe
necessario  per  debellare  la  povertà.  E,  paradosso  nel
paradosso, più di un terzo degli stranieri residenti in Italia
vivono in condizioni di povertà assoluta.

Questo significa che uno degli esiti dell’immigrazione è di
aumentare l’esercito dei poveri. Ma l’altro esito è di rendere
impossibile  una  vera  lotta  contro  la  povertà,  perché  le
politiche di accoglienza bruciano più risorse di quante i
governi siano disposti a spendere per combattere la povertà.
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